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LA RAPPRESENTATIO 

DI BARLAAM ET lOSAFAT. 

Corneo fla fer il Socci Perrettam. 
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L'Angelo Annùntia,& dice, 

Diletti di lefu filentio,e pace. 
Dio vi cóceda co gran diuotione 
vdireteuna ftoriafeauoipiace, 
à tutti tìa di UDÌ cojifolationc, 
< fcntircte vna ftoria verace 
di buoni eflempli farà per ragione 
biella fcritturadi lofafat regio 
in cid trionfa nel fanto collegio 
Vc-irete il padre el figlio conuertire 
alla fededi Chrifto fantaè vera 
dal Romito Barlaamfen za mentire 
hauendo di lefu la fede intiera , 
con la fua gran dottrina à non ro^tire, 
per far falirnel ciel fopr'ogni fpera , 
conyertirafii alla fine fuo padre 
il regno infieme con tutte fue /quadre, 
Il Re Auenerio padre di lofafat dice 
O magna baronia della mia corte, 
ecci neffun chemifappìa infegnarc 
Arfenico mio coftante.& forte 
Locotenente degno e {Ingoiare, 
più tempo fa non èarriuato a corte 
non foin che parte lo poifa trouare 
da poi in qua che da me fe partito 
i fono rtato molto sbigottito. 

Il Sinifcalco di corte rifponde 
Mi par fa era corona hauer intefo 
de gli Idoli lalfatoà lacultura 
cdi monaco l'habito habbia prefo 
& è fuggito in vna feluaofcura» 
11 Re Auenerio dice. 
io fon di doglia,& di dolor fi accefo 
fuor d'ogni fentimento di natura 
Lo Ifcalco dice. 
S'gnor mio caro non ti doler fiforte 
n'andrò a cercare e mcnerollo a corte 
11 Re dice. 

Partitipreftofcnza far tardanza* 



e prendi de baroni della mìa corte j 
nella tua compagnia qual'hai fidanza' 
che lo conduchin dentro alle mie porte 
acciò del fillo cheieggia perdonanza, 
venga ficuro,i non li darò morte 
e cercate di lui ogniforcfta 
fate la ritornata a me fia preda. 

P4rtitofiinfieme,e giunti al mona.^ 
fterio coperto d'hellerapouetifti-; 
mo picchiano Arfenico dice. 
Cari fratelli di chi «ddomandatc 
farefti mai nella fe!ua fmarriti 
a feguitar di lefu le pedate 
con buona volontà li cor contriti 
Rifponde lo Ifcalco, 
©el fignornoftro le terre portate^ 
tutti d'accordo infieme fua miniftnV 
cercando andian d'Arfeni co barone 
e conducendolo al Renuna prigione^ 
Non lo conofcano , Arfenico dicé 
pofto inginocchioni. 

0 Sinifcalco i ui prego di gratis 
che non v'incrcfca alquanto l'afpettari 
di quefto fate la mia voglia fatia 
noji harete d* Arfenico a cercar* 

Arfenico dice 
Bolcc lefu chi non caggiaip disgrati» 
del tuo voler piacciati aiutare 
hauerti ofifefo fignor mio c<?nfeflbi, 

E dice volto allo Ifcilco. 

1 fon quel deifo 

"Farete homai di me voftro volere 
a tutte uoftre voglie fon parato ^ 
Rifponde lo Scalco. ^ 
tu ne verrai infieme ch*è douere 
innanzi al Re t'haremoapprefentat© 
camineremo perloftran paefe 
per far feruitio al Re che li fia dato 
quanto più prefto fia .con^reueifpaz^^ 
I ti ptcfcn^al neUuo^)alaz2Ì . ' 

Oiuotì ' 



Giunti nel palazo dicclo Scalco 
O facro^eaegnoReio to menato 
Arfenico innanzi a tua corona 

Rifpondcil Re. 
qucfto e Arfenico fi transfìgurato 
. pallida e fecca fuo gentil pcrfona 
òpa20;òrocntecattoch'à mutato 
rhonorin contumelia quali fprona , 
cdateiftcflbfei vituper ito 
dalmóio>e dogn'huótu fefcacciato 

Arfenu odice. 
Se vuoi faper da mequefta ragione 
fcaccin prima da te li tuoi nimici > 
€ quali tu tieni con tanta difcrìttionei 
farai che prc (To a te redino amici» 

Il Re dice. 
tuìnaimefTo in tal confufione^ 
conuienequal fon quei fa tu mei dici 
innanzi che da me taccia partita 
non lo dicendo ti torrò la ui ta • 
Arfenico dice. 
Non mancherò dinanzi a tua prefentia 
perchela verità la corda tira 
primo nmico la cupidifcentia , 
it tuo fecondo la fupcrbia^e ira 
verrattiaddoffolacrudel fententia 
per cui l'anima tua forte fofpira , 
doue ftarai legato in fempi terno 
nel fondo delle pene dell'inferno. 

Il Re dice . 
Sene) principio non ti dauofede, 
i ti faceuo fare un trifto gioco, 
ftracciar tutto da capo,e da piede 
poi ti faceuo g'ttar in vn gran fuoco 
nimico di honor, che ciel pofsiede 
fuggi la mia prefentia prendi loco 
i ti farò noftri Idoli adorare 
è in mia prefentia ti farò bruciare 
Partefi Arfenico tremando, e vn 
paggio dice» 



Sacra Corona d'ogni gloria degno 
benigna & buona nuouaiho portato 
e da farla faper per tuttofi regno 
della tuo magna fpofa vn figlio nato 
vedefsi che'] Ciel n'ha dato fcgi o 
eperche il mondo fia ralluminato* 

Il Re dice cofi 
ciafcun ne faccia fcfta con amore , 
poi che glie nato il Principe^e Signore» 

Fate bandire per tutto il mio regno 
che venghinoil figliuolo à uifitare, 
nato perla mia uita,e miofoftegno 
e noftri buoni Dei à ringratiare 
con tutti eucriaftrologhi d*ing(gno 
ch'io vo faper di lui quel ch'incontrare 
voglio iolafat fia nominato 
mio car figliuole di Dalinda nato 
Vn banditore dice . 

Da parte del Signor noftro gioiofo 
fi comanda a ciafcun del mngno ftatOj 
della fua fignoria tanto pietofo 
che verghi ben che fia priuilegiato . 

, à vifitare a corte l'amorofo 
figliodel Re & hauerlo honorato 
fia fatta del R e la uoglia fatia , 
chi non farà cadrd in fua difgr.itia. 
Venuti à corte tutti li faui del fuo 
flato vn primo dice 

Noi fiam venuti innanzi a tua perfona 
quarantacinque faui del tuo regno 
lerui fuggetti fiomoa tua corona* 
con tutta la noftr'arte>e noftr'mgrgno. 

11 Re dice, 
venuti fiate à fare opera buona, 
pel mio nato figline 1 darete fegno 
fendo faui da voi vo faperc 
del mio figliuol che forte babbi hauere 
Rifpondeil primo e dice. 

Sara migno e potente di ricchezze 
quanto mai fufsi al mondo franco fir^^ ^ 
A X gentil 
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gentil humano colmo di bellezze 
quanto la lingua mai lo poffa dire. 

Il fecondo di c« cefi , 
farà dal corpo fuopien di fortezze 
fiavalorofo molto picn d'ardire 
da fuafuggetti farà molto amato, 
di quefto verrà a maggiore ftato* 
II terzo dice. 



Partefi e trouali micftri • 
io fon venuto a uoi qui molto ratto 
che Tappiate del Re fuo intendimento 
formerete vn palazzo fi giocondo 
quatoneffun chemaine fufeial módo^ 
Scoprefii! palazo vedefidice Io 
fafac fanciullo dentro alla 
porta. 



Per quel chepolTo (ìgnoTinio vedere, Dolcifsiniofìgnor clemente e pio 



dal corfo dd cielo , e di natura 
veduto tutta fua ventura hauerc 
il che per tanto poni buona cura 
lui verrà il tuo regnio a poffedcrej 
elafleràdetuo Dei la cultura» 
& farà di Chriflo vero amico 



che r^ggi il ciel & mondo tutto quanto 
dimcfìrami che fei vn vero Dio 
& th'io poiTahabicarefottotuo manto 
I mi doglio fignor del padre mio. 
jcbfufo mi tiene e m'à porto da can t o, 
e m'a legato qui con gran paura . 



no. 



& tien nella tua mente quel ch'io dico, chefeguiti ifuo Dei della cultura 
Il Re commanda ì vn fuo confi- Io veggio i Dei che fono fordi e muti 
gUece che dica cofiSr falliceli- egianonamonefTuna potcniia 

<ome è egli douer chi gli fakti* 
e che debba portar lor riuercntia 
Signor del cielo i prego che m'haiuB^ 
mandami ver fignoj la fapiearia 
infondila tui gratia nel cor mio 



Sauiogouernatordi noftra corte. 
£he di tanta prudenza fei ornato 
ilnoftro Re con fuo parole accorte* 
il fuo fecreto à me ha dichia rato 

, che vuole delU città fuor delle porte xhe pofla conMare il vero Dio 

vn degno,e bel palazzo fia formato, Leuafi di gijioechione pollo afc^ 

tutto fia fatto con mirabil arte «Jere/Ì fuonadinanzi à lui , ' 

di dentro,* di fuori a parte, a parte il portinaio dice. 

Chevi vuol dentro alleuare il fuo figlio Non fia mai nefTun che habbia ardire 

& fia nutrito con dilettatione • di palTare dinanzi al mio fign ore 

a nelFun difpiacer fi dia di piglio e che ragioni mai s'habbia a morire 

che nell'animo fuo dia turbatione &' habbia piaghe addoffo alcun dolore 

che fi mantéga fempre vn frefco giglio ne ftorpÌ3tt,ne vecchi a non mrntire 

moftro gli fia con dichiaratione brutti ftorpiati. ò di brutto colore 

jion gli ila moftro alcuno dispiacere ne mai nelTun che fia di mal volere 

ch'incjueft vvita maifi poffa hauere. il mio fignorein gaudi il vo tenere 

Rifponde il gouernatore . Capita vn lebbrofo e vn cieco 

Benigno configliere e farà fatto lofafat dice 
la voglia del (ignore in vn momento , Che cofa veggio nella mia prefentU 

accio cheli mio fignore fod sfatto, ne fta la mente mia tutta turbata 

che di feiuue a quel ne fon contento Rifponde il portinaio. 
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è vìcn la noflra uhi a impedire , ^ 
ciafcun eh e nato li conuien morirei 
iofdfac da iicenda a Sonatori,e balla- 
tori, ere fta fo Io. Dice Barlaam 
Romito, veftito da mercatante al 
pedagogo del Re lofafat. 



Quefte Con pafsìoni innàiiercènzé 

«innata àl'h uomo la natura à data.' 

Dice lofafat 
donafi à tutti darai la fcnten za 
fol data a quefti,ò pura tutti è data, 

Rifpondeil Portinaro» f'v»j«gv/jj«uti ivciuiarac. 

nonciencffunchefappial'auucuirc. Di fonar fono vn vero gioielliere, 
Ijgnor mio caro i non uel pofFo dire. portatalo vna pietra pretiofa 

lofafataffannatofipofa ^nquetto iola vorrei moftrareal tuo mefferc 
paflavn vecchio chinato crefpo chemai fiuiddela più luminofa 

r""""'? L.- . :iaren Je il lume a ciechi al mio parere 

Che cola e qucita eh innanzi m'appare, alli muti parlar che bella cofa 
c certamente mai l'harei creduto, & alli fordi la rende l'vdito ^ 
che per decrepita non poffan* andare & mai di cjuefte gratie l'ha fallito, 
vn'homo per vecchieza ancor canuta E chi la mira ben dafapienza^ 
de dimmi Portinaro fenza tardare 



in che mo Jo li fia interuenuto, 
Rifponde il portrnaro , 

Ifon parato alquanto a dichiarare, 
a voftra hgnoria coiì'è donato, 
quanto più addoffo ci mettiamo arrn/^ 
tanto qae'piuci danpene,&aff4ani» 

Et per hauere hauuto longa età, 
glie conuenutochinarfi alla terra, 
qaal'è caduto alla decrepità, 
che ottanta, ò uernouantalifan guerra 
non fipuòftar ncllafelìcità, 
di giouinezza che'l tempo lo ferra 



con gran letitia grande nel fuo cuore; 
tenerla imprefto con gran diligenza 
viue con carità,e fanto amore, 
pregoti che mi uogliadarhcenza 
fa ch'io pofla parlare al tuofignore. 

Il portinaio dice, 
no guardarla qui innanzi alla porta,' 

San Barlaam dice, 
non puoi vederla perch'ai la uifta corra 
Barlaam entrato dentro dice cofi, Se 
lofafat mutato verta da huomo 
grande s'incontrornoinfieme , c 
Barlaam dice. 



Rifponde lofafat . O Degnifsimo Re io fon mandato 

dimmi afpettliora il vecchio miglior dal noftro buon Giefu a vifitarc 

Lo Scalco (forte la tua gentil perfonain qucftolato 

non afpetta hora altro che lamoric, che per lefu Chrifto t'habbia a faticare 



Seguita lofafat. 
hi morte e di tutti>ò purdalquanti 
ò pur di cartui folo che narrato 

Il Portinaro dice, 
al mondo tutti damo viandanti , 
& perandar al loco defìato 
la morte |a tutti fipara dauanti 
finito il coifo chauiaa camminato j 



habbtil core>ela mente a lui donato 
nei fanto ciel tu poifa trionfare 
coatro del mondo tu habbia vittoria 
per fruir fu nel Ciel la Santa Gloria. 
Serualacaftitàch'à lefu piace, 
della mente e del corpo fia falute 
feuuoiccrntéffóla fua fanta pace 
feguilapoucm che gran virtute . 

A 3 la 
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la Ulta del Signor tanto verace Re che'I fuo figliuolo era fatto Ari 

ftguitar quella con le voglie acute iliana>ne prefe gran dolore chii- 

rinuntiar de ! mondo fua honoti mando eluaferui dice , 

feruirea Dio ch'èfìgnor de Signor?. Vicncjua Arachis nnio amico caro 

Glie quel che fece tutto il firmamento tu vedi come fon nel gran periglio 

Solere Luna con tutte le ftelle io non ci ueggo più nelTun riparo 

tutti li cieli con ciò che ve dentro, prego che tu mi donili tuo configlio 

e fe le creature tanto belle criftiano è fatto quefto è certose chiaro 
compofte le à di ciafcuno elemento 



&è venutoadhabitar con elle 
hauendo fatto cofi bella pianta , 
venne a incarnar della Vergine fanta 
Nafcedapouerel nuna Capanna 



il mio generato vnico figlio* 
qual ora tutto quanto il mio foftegno 
nimico al padre fuo^nimico al regno. 

RifpondeArachis. 
Vno Aftrologo eie di noftra fede 



in mezzo all'Afioello, e Bue chiamato el quale il figlio tuo conuertirà, 
doucgl'Angtlidel cielcatorno Osana detto Njcor,c per quel che fi vede 



e datre Ma^i in quel loco adorato» 
la gloriofa figlia di fant' Anna , 
trentatre anni Thebbe feguitato. 
Vergine pura ti fuo figliuol unita 
il qual volfe morir per darci vita# 
Fu da giudei CrocififfòjC morto ^ 
il terzo giorno 1 ui è rifentito 
con fua Santi Difcepoli fu fcorto ^ 
doppo quaranta giorni in ciel falito 
domandò a fua difcepoli conforto 
dallo Spirito Santo ihbilito, 
tornerà a giudicarc^^ vini e morti 
nella tua valle hor fa che ti conforti, 
lofafat dice 
Ditemi padre mio donde uoi (lete 
i no mi uoglio da uoi feparare t 
ò ueramente in che parte tenete 
la danza vodradel uodro habitare 
& per uoftro figliuol uoi mi prendete 



che tal'imprefe adietro tornerà 
il parlardiBarlaam tutto procede 
manda perlui che come lo vedrà , 
crederà clie fia Barlaam amicò, 
proprio a fua fomìglianzail ver ti dico. 
11 Re Auenerio m^mda per Nicor, 
d qua! dinanzi al Re. 
Sacra corona i fon venuto in fretta « 
il tuo comandamento a vbbidirc 

11 Re dice , 
ti fo alfapef e la malajetta fetta , 
chnftianachem'a bauuto a contradire 
che mi trapalFa ilcor^come faetra 
il mio figliuolo s'hauuto a conuer tire^ 

Nicor dice. 
èmagn >Renoniftarpiuin pendente* 
che'l tuo figliuol a te tornerà ubidiente 

li Rena a frouarc lofafat infiemccoQ 
Jafua donna e dice. 



chcpoffa il corpose Tan ima laluare, Oime figliuolo dolce vita mia 

Barlaam dice cofi. perche m'hai tu al tutto abbandonato 

figliuol ti bramo come me mcdcfimo ben poffo dir che la fia forte ria 
colle mie proprie man darti battefimo. che fia nimico al p^dre a tal i ftèto 
Baciando lofafat fi parte hauendolo la mia vecchiezza in gran triftitia fia 
inftrutto nella Santa Fede, intcfo il fare per me meglio non elfer nato 



€1» 
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eri proprio lalucc]agroccliì miei» 
per qual cagion l'hai fatto non faprci 

lofafat dice coiu 
locro Belle tenebre nafcofo 
c caoiminauo & non vedeuo luce 
ora neuo per cammin luminofo, 
ra feguitar delcielil vero duce» 
lume luce fplendor figloriofo 
in elei in terra ogni cofa produce» 
gr Idoli falfi padre quali adori 
ti condurannoallieteini dolori* 
Si che per tanto non ti affaticare 
di rcuocarmi da lefu diletto, 
prima fi voterebbe tutto il mare 
co vr^cucchiaiochc leuar^in cócetto 
cofi com'è impofsibile di toccare, 
il cicl con le tue man padre diletto 
fc cent'anni miflefsi a conuertire 
non mi fareft: mai da Dio partire 

. r\ III : ^ ^1 



fe vuoi che lefu ti facfia dt jjno 
della fua giatia la qual non à pàtc 
inficmencl tuo ftato tutto il regno, 
chcin cternonon t'hara mancare 
gl'Idoli falfi tualonpicn d'errore 
ci conduranno allo eterno dolore # 

Partcfi il R.e,rcfta lofafat • 
Nicor magova per ingannar lofafat, 
& a promeffo al Re che fi difputi U 
fedelini la torra a difendere, e poi 
lui farà vinto da gl'Idolatri. £ giua 
to innanzi a lofafat dice cofi. 
Dio tìfalui dolce figliuol diletto, 
edenitiil fignorlafanta pace 
io ti vengo avedere ai tuo cofpctto 
per effer il tuo «aacftro verace 
& con tuopadrei fono flato a petto 
e vuol faper deduaqual più ti piace. 



„_ lofafat dice cofi . 

Rimutaliil Relabbraccia^ ebaciaTufaiinchemodotumelain fegnata 
e dice^ raaeftro mio la vera dottrina 

O dolcefigliuolmiopien di dolcezza! atiochefol da telo imparata t 
babbi pìeti del tuo afflitto padre dcfti a Taniraa miala medicina 
honora alquat'vn po la mia vecchieza cofi a tutti l'harai dichiarata 



farai contenta Dalinda tua madre 
io hò tanto thefor tanta ricchezza 
tanti genti' baroni tante fquadre, 
& farai di ciafcun vero follegno 
eJd^^4ìttalagenteeturtoil regno* 
ìs'on è lecito fempre d' vbbidire 



la legge di Giefu tanto diuina 
di punto in punto tu l'arai notata 
la fomma fapienza qual'è trina , 
comeinfegnaftiame chedefti vita 
perfin chela (Jifputafia finita, 
fe farai da gl'altri fuperchiato 



il padre a tutto quel che lui domanda i ti faro cauar la lingua ci core 

cui fa il contrario fcaipre vfa perire fa che di niente tu habbia mancato e 

di moia morte crudele ho nefanda fopra te tornerà ogn i dolore 

lofafat dice. a cani la tua carne io barò dato» 

Ciafcun eh e natogli conuicn morire d'hauer il figlio del Re mcffo in errocr 

ma dopo mortele poi altra viuanda dunque BarlaaiAguardaquelche fai, 
chi non cono fce Iddio Signor fupcrno d'hauer tradito non ti vanterai 

l'anima poi e guidata ill'infcrno , Nicor sbigottir^ pallido m faccia 

Io ti conforto dolce padre degno, rettorKcyd,cecofi. 

credi in icfa,€ fatti battezzare. Se tu barlaam eh ai feduto il figlio , 

- del 
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del Re noftfo alla fetta Chriftiani Parton/IIi Rettoricia Capo baffo fcn 

ma tn glia dato cattiuo configlio, za dir niente a lofafac dice colia 

perche la fede uoftra,e tutta vana Nicor. 

€ alloppofto in error con tuo artiglio Ben crederò che fia il mio maeftro 

P5//i^.(^ ^^P^ l?^^*"* * V^L'* fpiana poi che la fede bene hai difputato, 



gl'Idoli noftri del mondo (Ignori , 
fono ftati già al mondo Imperatori 
Barlaam detto Nicor rifpondc 

I fon Barlaam ch'ò cauato d'errore 
figlio del Re della morte eternale 
datoli vita al mondo con amore , 

[ campatolo dallepene infernale, 
douegiamai nonne fe non dolore 
di mortai vita fe fatto immortale 
fuggito delli Dei la mortai gvcrra 
fe dato a quel ch'a fatto ciel r, e terza • 



f ~ — ■ - r ' ^ 

lefu Chrifto del ciel t'ha fatto deftro 
e t'hadella tua fede amraacftrato 
fa che intenda il mio configlio prefto* 
Nicor ofTerua quel eh a configliato ♦ 

Rifponde Nicor. 
dapoi ch'io fon da te illuminato 
ti prego che m'habbia battezato» 

lofafat lo battezza, e dice cofir 
Al padre al figlio alfofpirito Santo 
li battc22o nel nome del Signore, 
. P^r cui fi regge il mondo tutto quanta 

Qucfto fignor è quel ch'a fatto l' huomo e feruirai a Dio con tutto il core . 
alla fua bella immagine formato Partcfi da lofafat,e va alla Selua • 

fendo nel terrefteparadifo fece tomo L Tcodasmago diceal R cinque- 
e dal qual loco Iddio l'hebbe cacciato fta forma . ^ 
effendo poi del peccato fuo domo Sacra corona attendi almio configfio^ 
col proprio fangne Thebbe comperato ch'vtil farà , e ti potrà giouare 



per farlo più della fua gratia degno 
glia donato del cielo il fanto regno. 
E uoftri Idoli falfi che uarrone 
e quali a tutti voi ue dichiarato , 
che uoi tenete in tal riputationc 
comeuoiintehderetearo narrato, 
Gioue fia il primo per dichiaratione 
Appollo,e Saturno nominato 



ti farò riuocarqiiefto tuo figlio j 
alle paterne legge ritornare 

Il Re Auenerio padre di lofafatdfce; 
ifon contento preftoda di piglio, 
vn fimulacro d oro ti faro fare, 
fe puoi hauere del mio figlio uettoria^ 
farà tuafama,c fempiterna gloria. 
Theodasdicecofi* 



Mercurio^c Vulcano, Venere e Marte, Farete li fua ferui feparare. 



me ne refta a narrar la maggior parte 
Furnohuominial mondo fenza cura 
non conobbon di Dio la uera luce 
adunque perche date la cultura 
c non al tercator chela conduce 
ò perche adorate la fattura 
t: rio'i è il ucr maeftro che produce 
cht j^lia creati con gran diligentia 
dep. cchedate tanta riuerentiaé 



iohotrouato vn'altra medicina, 
e con le donne glie fuo conuerfarcy 
quefta farà un'opera diuina, 
giouane e belle s'hara innamorare , 
gli caucra del capo fuo dottrina 
fate le donne li venghin dauanti 
& io lo inciterò con li mie inca n ti • 

Venuta innanzi vna figliuola d'un Re 
; scompagnata da altre fanciulle dice. 

Dolce 



Dolce miobenefe tu penfìfaluare, 

raniiDaiTìia dalli Idoli vani 
^la mia gioucntu debbi aiutare 
liceuimi alla fede de Chriftiajii 
tu fe gran Re iS: io donna reale 
de lafla andare i tuoi penfieri ftranif 
fa chetai gratia ioda te impetro* 
per tua degna corona & tuo fcetro. 

^on mi negar la gratia i t'addimando, 
per la tua gentilez2a e correfia, 
io fon parata fempreal tuo comando 
caro fignor per )a tua leggiadhai 
ogni cofa per te ho dato ban lo 
padron fe proprio della vita mia 
fe mi vuo bcneconlatua mente fana 
doroan per tempo m i faro chrifliana 
lofafat fi pone in ora tiene, e di- 
poi s'Jdormenta rifentitodiccé 
O vero Iddio il qual m'hai liberato 
dalle man del nimico fraudolente 
e dalle inlidic loro fon campato 
e qiiefte donne a me (on puzolente , 
andate via ch'io non uo ftare a piato 
C9M demonio è con voi o fraudolente 
.di feruire a Dio noftro fo il mio core 
ìtuttalii uita mia è per fuo amore. 
Re Au(iierio dice al figliuolo. 

-'la non poff^ più teco con trattare 
ti dono la meta di rutto il regno 
£innc tua volutìtafcnza tardare 
raltara :ta per meiia ritegno 
caromiopjdreio ti uo rimgr^tlare 
ti benedica l idio eoa finto fegno. 
Chiama a fe v^. bindi tore.e rizza vna 
bella Croce dinazi à fe il ba iitor dice 
ciafcun di uoi intenda l'alta voce 
per tuttoil regno s'adoriI> Croce. 

EfareteleChicfencllo flato 
di lofafat a modo de Chriliiani 
qucfto a ciafcun a cfler molto grato ^ 



Jcuate via la refia de pagani , 
il fanto nome di Icfu a dorato 
in tutti i luoghi paefi lontani 
fate le chiefc nel giorno mcdcfimo 
ciafchedun uadi a pigliar il batceii 
lofafat dice . 
Benigno Iddio che fe nel fanto regno 
gouernator delle angeliche fquadre . 
fammi Cgnor della tua gratia degno^' 
che alla tua fanta fe uenga mio padr* 
i te ne prego per quel fanto legno 
che patirti fignor fra gente ladre 
per quella degna e fanta pafsione 
che Tanima (ua uadia |a faluatione 
IlReAuenero viene ^ & abbraccia 
il figliuolo lofafat e dice. 
Dolce diletto mio buon genitore» 

10 fon difpofto a uol cr feguitare 
la tua perfona e feruir con amore, 

11 tua comandamenti e mai mancare 
e lefu Chriflo barò fempre nel core, 
ti prego che mi voglia battezzare» 

Rifponde lofafat. 
tu farai battezzato padre mio 
rcfta contento nel nome di Dio, 

Partefi e ua al loco de'la felua douc 
ftefte uenticinque anni • 
Li fonatori con grande allegrerà fuo- 
nano dopo glinftrumenti s'ingi- 
nocchiano innanzi alla Croce* 
Viua lefu quaKeuero fignore 
viua-Iefu che'l noftro redentore, 
viua lefu uiui il fuo nome fanto* 
viua lefu che incarnò di Maria 
è ucnne al mondo di Spirito fanto 
ciafcun lo chiami con la voce pia 
lume luce fplendor è vera uia, 
Viua lefu ognun li doni il core 
ui\]a lefu che nacque in la capanna 
egrAngioli ne fecion tanta fefta 



I 
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VIU3 lefu che fu cantato Of^anrav» * 
Jd gloria di Id'u che mai r>on rc fta 
viua lefu con gloria manjfcfta . 

La pace in terra fia con tanto amore ^ 
viua lefu il quale fu adorato 
<la que diuoti Magi d'Oriente > 
viua lefuciafcun nefu guidata 
daquellabella ftellarilucente 
ginocchioni ciafcun diuotamcnte 
prefentoino ielu con grand'amore • 

Yiua Jefu che fol per noftr'amore 
la crudel morte lui volfe patire 
con tanta pena,e con tanto dolore 
in fu la croce lui volfe morire* 
dalli ingrati giudei con tal martire 
che morendo li fu paffato il core^ 

L'Angelo da liccntìa al popolo ^ 
&dice» 

Voi fiate tutti quanti ringratiati 
non afpettatc non ci è più da dire ^ 
Iddio del ciel per noi remunerati 
del gran filcntio infino al finire 
fiate da Dio,e da noi licentiati» 
ciafcuno a cafa fua fe ne può ire 
Dio u'accompagni^ & la madre Maria 
la fantifsima pace con uoi fia. 



Sonetto; 

Chrlftian folcace ptr giugner al porto, 
in quello crudo maiepien di tempefta 
che ci percote con fua onde prefta, 
e non ci dona mai nlcun contorto. 

Come fi vedeil cammin noftro , e corta 
il tempo a tutti celo manifefta 
confumandoci che giamai non refta, 
il noftro legno fracaflTato^e morto • 

Ma la verace3& fida tramontana > 
guidi la noftra barca a dolce lito 
che pofTa de fu affanni hauerla pofa# 

Veggio che'lnauicar e indebolito 
e tuttanoftrafi3r2a,e fatta vana 

^ie lagrati^ del ciel non vien copiof^ 
Sonetto, 

Ofuperbi mortali quant'è fallace, 
quefta vana fperanza che non dura 
poneteal viuer voftro alquanto cura 
che quefta noftra fpoglia jn terra giace» 

Enon fi trouamai requie nep^ce^ 
in quefta valle tenebrofa» e fcura 
piena d'afflizione, e di paura 
ogni penfier d'affanno a noi difpiace# 

Non ifmarrite la vetace ftiada^ 
piena di pàcc, e di confolatione 
qual viconduceal citi dentr'alla foglia 

Se il modo, e j1 tempo pur vi tien'abbada 
mettete fotto il ftnfo alla ragione 
Vermini pu2afl;erco*c noftra fpoglia^ 
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